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Inoltriamo il documento GKN - Un bilancio della nostra lotta scritto dal Comitato Cassintegrati della GKN di Campi 

Bisenzio (FI), una delle principali fabbriche della zona. Il documento si apre con un invito alla lettura, a chi “avrà 

pazienza e generosità di leggerlo”, e va letto, perché è il resoconto della lotta operaia più avanzata che c’è stata a 

Firenze negli ultimi anni, quella alla GKN, “azienda praticamente “mono-cliente” con una produzione dell’80% FIAT”. 

Nel documento si descrive un percorso di lotta in cui si è formata un’avanguardia sindacale nuova, capace di 

interpretare e difendere i diritti e gli interessi degli operai, che per questo non solo si è messa in contrasto con i padroni, 

ma in conflitto anche con la direzione FIOM provinciale, il cui comportamento è denunciato in questo documento come 

“vecchio modo di fare sindacato”, come concertazione che si conclude con accordi a perdere, come tentativo si 

scavalcare la RSU dell’azienda. A fronte di questo andazzo, la RSU dell’azienda ha fatto in modo di essere lei a 

scavalcare la FIOM provinciale: si è rivolta ai dirigenti nazionali FIOM, e quelli si sono posti come reali referenti della 

RSU aziendale al posto della FIOM provinciale, che quindi ha dovuto ingoiare un boccone amarissimo. 

Certo questo è un bell’esempio di come gli operai spontaneamente trovano le soluzioni più creative. Scavalcare saltando 

a Roma chi tenta di scavalcarti a Firenze è un’operazione magistrale dal punto di vista dialettico: è da trarne un 

insegnamento di carattere generale, così si rifà ogni volta che serve e si insegna a farlo agli altri. 

 

Altro elemento significativo è l’attacco scatenato a mezzo stampa, sulla base di pretesti ridicoli, contro la RSU, accusata 

di “terrorismo”.  

È regola che qualsiasi soggetto che non si pieghi alle leggi del mercato capitalista è o diventa colpevole di “terrorismo”. 

Con la categoria di “terrorismo” la borghesia imperialista comprende tutti i soggetti che sono irriducibili al suo dominio 

e alla guerra che conduce contro le masse popolari in tutto il mondo, guerra di sterminio non dichiarata e dichiarata, 

mirata a distruggere tutti gli esseri umani, tutte le risorse materiali, spirituali e tutte le risorse umane e naturali che non 

riesce a incamerare nel proprio meccanismo finalizzato ad accumulare capitale e generare profitto per una minoranza di 

miserabili, in cui rientrano pervertiti come Strauss Kahn e parassiti come il papa Ratzinger, verso i quali la seconda 

ondata della rivoluzione proletaria si riverserà come uno tsunami.  

Senza mezzi per poter capire quello che succede, capace solo di misurare il mondo sull’ottica del proprio guadagno, la 

borghesia imperialista non sa quello che le va ad accadere, ma lo sente. Sente che è in pericolo ma non sa perché, e 

perciò effettivamente è terrorizzata, e chiama terroristi tutti quelli che individua come nemici perché non si piegano alle 

sue infamie e alle sue menzogne, siano essi la RSU della GKN di Firenze, il partito dei CARC e le altre organizzazioni 

della carovana del (n)PCI in Italia, le resistenze popolari contro le aggressioni imperialiste e sioniste in Palestina, Iraq, 

Afghanistan, gli eserciti rossi in India, Turchia, Perù, Filippine e in altre parti del mondo. 
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L’insegnamento da trarre, in questo caso, è che le accuse di terrorismo non sono solo né tanto “strumentalizzazioni 

mirate a nascondere i veri problemi”, come dicono gli autori di questo documento. Nemmeno sono un semplice trucco 

che la borghesia orchestra per incastrare un avversario, per scatenare una guerra imperialista o per togliere di mezzo un 

sindacalista scomodo. Esprimono anche il fatto che la borghesia si trova di fronte un avversario che teme veramente, 

perché sul piano della resistenza si dimostra irriducibile e sul piano dell’attacco mette in atto mosse che spiazzano e 

sorprendono. Questo è anche il caso della RSU della GKN, che si è mossa in modo tale da spiazzare i padroni e i 

sindacati asserviti.  

L’insegnamento da trarre è che la classe operaia è forte. Chi ha diretto la lotta alla GKN si rende conto che questa forza 

esiste, ma non si rende conto della sua potenza. Qui sta la contraddizione principale di questo documento, e le domande 

che questo documento pone trovano risposta nel superamento di questa contraddizione. 

 

Queste domande non sono esplicite, ma risultano dalle conclusioni. La politica concertativa è finita, dicono gli autori 

del documento (grazie all’azione della RSU),  ma è una “rivoluzione a metà”, non sono stati in grado “di completare un 

cambiamento che portasse a un modello sindacale”. C’è quindi il rischio di “tornare al vecchio”. Bisogna invece 

“riprendere e completare il cammino.” 

Questo, infatti, bisogna fare. Disperdere un’esperienza di lotta così preziosa sarebbe una colpa molto grave, la cui 

responsabilità certo non cadrebbe sulla RSU che l’ha diretta: la RSU è quella che ha portato il lavoro avanti finora in 

modo egregio e ora chiede che fare.  

Nemmeno cadrebbe sulla massa dei lavoratori, magari colpevoli di non seguire abbastanza le indicazioni delle RSU. Gli 

operai GKN hanno rieletto la RSU con una montagna di voti, nelle manifestazioni si distinguono per numero e 

combattività, e non li si può accusare si essere loro responsabili del mancato avanzamento necessario.  

In generale, poi, dare la colpa alle masse popolari se le cose vanno male è un trucco che il vecchio PCI ha sempre messo 

in campo fin da quando ha preso la via revisionista: “noi non vinciamo perché la gente non ci vota”, ecco una vecchia 

canzone che si continua a cantare dagli anni sessanta a oggi. Fino a oggi con questa canzone schiere di soggetti che si 

sono definiti comunisti e che ancora lo fanno hanno preteso di salvarsi l’anima e hanno goduto delle varie opportunità 

che la borghesia offre a chi ha funzioni di guida nella lotta di classe e non vince mai e colleziona una sconfitta dopo 

l’altra, o perché è innocuo o perché è in malafede (a partire da Bertinotti, ad esempio, cui si consente di sedere per un 

po’ alla Presidenza della Camera, e via a scendere includendo, magari, la FIOM provinciale di Firenze, i cui dirigenti 

qualche vantaggio dalla posizione che occupano lo dovrebbero trarre, a regola). Per ogni sconfitta e senza vergogna 

questi soggetti hanno dato la colpa alle masse “che non li capivano, che non li seguivano”, con presunzione e arroganza, 

non diversamente, nella sostanza, da come faceva Mussolini che, di fronte agli italiani che si ritiravano di fronte 

all’Armata Rossa o alle milizie delle potenze imperialiste nemiche, e di fronte alla Resistenza partigiana, disprezzava il 

proprio popolo come vile e traditore (dopo averlo chiamato per vent’anni razza eletta). 

Voi che avete diretto la lotta alla GKN formatevi, imparate a ragionare di testa vostra, perché voi dovete essere i 

dirigenti del rinnovamento dell’Italia, protagonisti di eventi storici. Voi scrivete: “Ed è giusto dire che questo è oggi il 

problema: o i lavoratori entrano di più nel merito delle questioni e si fanno avanti nella lotta sindacale, o noi torneremo 

inevitabilmente al vecchio”. Iniziate togliendo di mezzo questa risposta sbagliata, che l’avanzamento dipenda dai 

lavoratori, cioè da chi vi segue. L’avanzamento dipende da voi. Da quando in qua l’avanzare dello Stato Maggiore 

riconosciuto da una schiera dipende dalla decisione di avanzare della schiera? Se la schiera sapesse decidere avrebbe 
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bisogno di uno Stato Maggiore? Oppure hanno ragione gli anarchici, secondo i quali non c’è bisogno di capi, di Stati 

Maggiori, di delegati, ecc.? Sicuramente, considerati gli sforzi fatti per togliervi di mezzo, saranno molto d’accordo con 

quegli anarchici i padroni GKN e i loro complici, che vedrebbero bene la massa degli operai GKN senza un gruppo di 

delegati come voi a rappresentarli. 

Gramsci ha mostrato molto chiaramente che i comunisti si definiscono come tali (anche) per la capacità di farsi 

comprendere dalle masse popolari, norma da cui discende che se le masse popolari non capiscono o quei comunisti non 

sono capaci di portare avanti il loro compito o sono degli opportunisti che si spacciano da comunisti per loro 

tornaconto. Questa è una regola universale e di valore assoluto. È giusto quindi che ciascuno, e anche gli operai della 

GKN e chi li dirige, a fronte di chi fa discorsi troppo fumosi, generici, in cui si dice cosa si dovrebbe fare ma non si dice 

come, ecc, esiga chiarezza e concretezza (indicazione di percorsi che portino a vincere) e, in mancanza di queste, 

diffidi. È giusto che gli operai della GKN e chi li dirige esigano risposte concrete dai soggetti politici e sindacali con cui 

si confrontano: risposte sbagliate o assenza di risposte (“questa domanda è troppo difficile” diceva un dirigente FIOM 

alla Festa del PRC a Borgo S. Lorenzo, in luglio) sono gli elementi che portano a disperdere esperienze preziose come 

la lotta GKN, e chi dà quelle risposte sbagliate, o chi non risponde sarà il responsabile dell’arretramento.  

Il problema oggi, quindi, non sono i lavoratori che devono “farsi avanti”, ma le risposte che la FIOM GKN avrà dai vari 

soggetti politici (noi inclusi) con cui è in relazione. Se avrà risposte giuste, avanzerà e anche i lavoratori si faranno 

avanti.  

 

Come fare, quindi, per “riprendere e completare il cammino?” La risposta a questo  

- in particolare, cioè per ciò che riguarda la RSU GKN la FIOM, è che gli operai avanzati devono organizzarsi nelle 

aziende e sul territorio e spingere anche il resto delle masse ad organizzarsi, 

- in generale, e con riferimento a Cremaschi, Landini e agli altri dirigenti nazionali FIOM che sono diretti referenti della 

FIOM GKN, è costituire un governo di emergenza delle organizzazioni operaie e popolari, che dia forma e forza 

di legge ai provvedimenti caso per caso indicati da quelle organizzazioni, anche se con questi provvedimenti 

violano gli interessi e le abitudini dei ricchi e del clero e ledono le istituzioni e gli ordinamenti del sistema 

imperialista mondiale. 

È probabile che i compagni della FIOM della GKN esitino a effettuare il passaggio che traduce la ricchezza del lavoro 

sindacale finora svolto in potenza politica, così come i loro dirigenti nazionali esitano (sempre meno, visto come va la 

crisi e a giudicare dalle ultime mosse della direzione FIOM) a costituire il governo di emergenza necessario, cioè a 

tradurre in direzione politica il prestigio di cui godono entro la classe operaia e le masse popolari.  

Queste esitazioni sono segno della sottomissione alla classe dominante, accolta inconsapevolmente o meno. Nel 

comunicato n. 27/11-12.08.11, il (n)PCI dice: ““Lei non è pagato per pensare. Altri sono pagati per questo”, ingiungeva 

già anni fa esplicitamente l’ing. Frederick Taylor (1856 - 1915) all’operaio di cui studiava l’attività sul posto di lavoro. 

“Qui non si fa politica”, è la regola che ripeteva il padrone all’operaio durante il regime democristiano e che ora 

vogliono far valere con più rigore Maurizio Sacconi, Sergio Marchionne e tutta la compagnia con la collaborazione 

perfino della Susanna Camusso che si è perfino arrogata il diritto di sottoscrivere a nome della CGIL l’Accordo del 28 

giugno 2011. “Perché insegnare filosofia o musica a uno destinato a fare lo spazzino?”, proclamava Letizia Moratti 

quando faceva il ministro della Pubblica Istruzione, al posto che con pari spirito ora occupa la Maria Stella Gelmini”.  



CARC - Direzione Nazionale 

 

 

  

Il padrone ammette che l’operaio si interessi di attività sindacale, non ammette che si occupi di politica, quindi l’operaio 

o il sindacalista che decide di non occuparsi di politica in definitiva fa quello che il padrone vuole. Paura, incertezze, 

ignoranza o anche asservimento consapevole sono tutte cose che al padrone fanno comodo, che il padrone alimenta, che 

corrispondono al mondo come il padrone lo vede, mondo di padroni e di servi.  

Ma “ci sono più cose in cielo e in terra…di quante ne sogni la tua filosofia”, dice Amleto a Orazio. C’è una crisi di 

sovrapproduzione assoluta di capitale di cui la borghesia non conosce cause né sviluppi (possono riconoscerli solo i 

comunisti, grazie alla loro scienza). È una crisi che impone come soluzioni possibili e tra loro alternative solo le guerre 

e le rivoluzioni. Questo fa crollare la concezione del mondo imposta dai revisionisti nel nostro paese a partire da 

Togliatti per arrivare a Bertinotti, concezione secondo cui il conflitto tra capitale e lavoro, tra borghesia e classe operaia, 

si poteva risolvere pacificamente, e soprattutto non facendo la rivoluzione, lasciando i padroni al loro posto, perché non 

ci sarebbe più stata crisi, né miseria, né fascismo, né guerra. 

La realtà odierna, a distanza di mezzo secolo, mostra a tutti la falsità di quella concezione, così dobbiamo cambiare 

modo di pensare e di agire, anche perché, come dice in chiusura il documento della GKN “non ci lasciano altra scelta”. 

Non solo, però, perché dobbiamo, ma soprattutto perché vogliamo, e quello che vogliamo è cambiare il mondo, fare un 

governo di Blocco Popolare, fare dell’Italia un nuovo paese socialista. 

Agli operai della GKN che dirigono la lotte nella fabbrica: compagni, siete operai, siete giovani e state in una società 

che considera gli operai e i giovani meno di niente, eppure siete voi quelli cui spetta dirigere un salto che la storia 

dell’umanità attende da millenni. Senza di voi, senza i giovani e senza la classe operaia, non si fa. Altro che “non fare 

lavoro politico”: quello che voi avete da fare è la storia! Avete visto in fabbrica che vincere è possibile, e vincere è 

possibile anche nell’intero paese, anzi, se non vincete, se non vinceremo nell’intero paese, sarà la sconfitta anche in 

fabbrica. Quindi, a voi non lasciare “la rivoluzione a metà”. Assumete la direzione dell’attività politica nel vostro 

territorio e in tutti gli organismi in cui operate. Dite ai vostri dirigenti nazionali di assumere la direzione politica nel 

territorio nazionale insieme a tutti gli elementi del mondo politico, sindacale, sociale, culturale che riscuotono la fiducia 

delle organizzazioni operaie e popolari del nostro paese.  
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